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Vendite a catena, nuove regole Ue
con applicazione «chirurgica»
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L’articolo 36-bis in vigore
dal 1° gennaio individua 
il trasporto comunitario
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triangolari nazionali
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Dal 1° gennaio è in vigore l’articolo 36-
bis della direttiva 2006/112, introdot-
to per omogeneizzare la disciplina 
delle vendite a catena (cessioni suc-
cessive di beni – almeno due – a fron-
te di un unico trasporto intracomuni-
tario dallo Stato membro del primo 
cedente a quello del cliente finale). La
norma sta creando incertezza, come
testimonia il lavoro della Commissio-
ne Ue per definire le note esplicative.

L’articolo 36-bis è inserito fra le re-
gole che disciplinano il luogo delle
operazioni e non, come inizialmente
previsto dalla proposta di modifica, 
fra le disposizioni d’esenzione/non 
imponibilità. Ciò significa che le nor-
me sulle cessioni intracomunitarie –
comprese quelle per le triangolazioni
comunitarie – non sono direttamente
interessate. 

L’articolo 36-bis, in effetti, serve
solo a stabilire a quale operazione
della catena è imputabile il trasporto
intraUe. In tal modo, sarà individuata
anche la cessione intracomunitaria, 
con l’ulteriore conseguenza che le al-
tre operazioni della catena «dovreb-
bero» (così le premesse della direttiva
2018/1910 che ha introdotto la nor-
ma) essere soggette a imposizione. 

La norma, inoltre, si applica “chi-
rurgicamente”, cioè solo se si verifi-
cano le condizioni per la sua applica-
bilità. Vediamole.

Per prima cosa, va stabilito se c’è
un “operatore intermedio”. In base al
terzo paragrafo della norma, è tale un
cedente (diverso dal primo della cate-
na) che spedisce o trasporta i beni – 
direttamente o tramite terzi – dallo 
Stato di partenza a quello di arrivo (le
note esplicative contengono rilevanti

precisazioni, come osserva la circola-
re Assonime 29/2019). In una vendita
a tre, perciò, solo il secondo operatore
può essere l’intermedio: il primo ce-
dente è escluso per definizione, men-
tre il terzo non rivende a nessuno.

Quando c’è l’operatore interme-
dio, si applicano i primi due paragrafi
dell’articolo 36-bis. Per il paragrafo 1,
il trasporto intracomunitario è quello
nei confronti dell’operatore interme-
dio. In una vendita a catena con lo
schema It-Fr1-Fr2, quindi, la cessione
intraUe è quella It-Fr1. La vendita Fr1-
Fr2 non è intracomunitaria, ma inter-
na al territorio francese. Ricordiamo
che la norma non si applica se sono 
coinvolte importazioni/esportazioni
o si tratta di tutte vendite interne a un
singolo Stato membro.

Il paragrafo 2 opera in deroga alla
regola generale del paragrafo 1. Infat-
ti, se l’operatore intermedio ha una 
partita Iva nello Stato membro del
primo cedente e decide di fornire tale
identificativo al proprio fornitore, il 
trasporto intracomunitario è imputa-
to alla vendita effettuata dall’operato-
re intermedio. Nell’esempio, se Fr1 ha
una partita Iva in Italia e la comunica
a It, il trasporto intracomunitario, cui
si associa la cessione intraUe, è impu-
tato alla vendita Fr1-Fr2 (eseguita da
Fr1 usando la posizione Iva in Italia).
La vendita che precede (It-Fr1) è una
cessione interna allo Stato italiano. 

Può sembrare che con l’articolo
36-bis “saltino” le triangolari nazio-
nali (articoli 58 e 41, Dl 331/93). Il dub-
bio riguarda il caso in cui, nella ces-
sione It1-It2-Fr, il trasporto sia ese-
guito da It2 (così come ammesso dalla
recente giurisprudenza). Per il para-
grafo 1 della norma, infatti, la cessio-
ne intracomunitaria sarebbe It1-It2, 
cioè quella verso l’operatore interme-
dio, con obbligo per quest’ultimo di 
avere una posizione Iva in Francia per
realizzare l’acquisto intracomunita-
rio. Ma così non è. It2, infatti, è “natu-
ralmente” dotato di partita Iva nello 
Stato del primo cedente (perché è ivi
stabilito) e la comunicazione a It1 di 
tale numero qualifica come intraco-
munitaria la cessione It2-Fr (com’è 
sempre stato), ai sensi del paragrafo
2. La nuova regola è rispettata, perché
l’altra vendita (It1-It2) non è intraco-
munitaria, ma interna, per quanto
non imponibile.
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1
L’operazione
● It vende a Fr1, che vende a Fr2
● Fr1 esegue il trasporto dall’Italia alla Francia

L’inquadramento
● In base all’articolo 36-bis, se Fr1 esegue il trasporto 
intracomunitario, si considera operatore intermedio. In tal 
caso, la cessione intracomunitaria è It-Fr1, mentre la 
successiva cessione Fr1-Fr2 è interna allo Stato francese
●  Se Fr1 ha una partita Iva in Italia e la comunica a It (facoltà e 
non obbligo), la cessione intracomunitaria è Fr1-Fr2 (la 
cessione è eseguita da Fr1 con la posizione Iva italiana). La 
cessione precedente (It-Fr1) è interna allo Stato italiano e 
dovrebbe essere non imponibile, in base all’articolo 58, Dl 
331/93, incardinandosi in una triangolare nazionale

GLI ESEMPI

OPERATORE INTERMEDIO E CESSIONARIO FINALE
NELLO STESSO STATO

2 L’operazione
● Fr vende a It, che vende a Es
● It esegue il trasporto dalla Francia alla Spagna

L’inquadramento
● In una triangolare comunitaria, se It agisce come operatore 
intermedio, la cessione intracomunitaria è Fr/It. Il soggetto 
nazionale realizza un acquisto intracomunitario nello Stato 
d’arrivo dei beni, ma non si deve qui identificare se designa il 
proprio cessionario Es come debitore dell’imposta in Spagna. 
Secondo la circolare 13/1994, la cessione It/Es è non 
imponibile ai sensi dell’articolo 41, Dl 331/93. In base alle 
note esplicative Ue (dicembre 2019), tale cessione non è 
intracomunitaria, ma è una vendita interna allo Stato 
spagnolo con Iva assolta dal cessionario designato

OPERATORE INTERMEDIO E TRIANGOLARE COMUNITARIA
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LE ALTRE OPERAZIONI

Nelle triangolazioni 
«classiche» non varia
il debitore dell’Iva

La norma sulle vendite a catena 
non cambia le regole sul debitore 
d’imposta. Così è anche per le 
triangolari comunitarie 
“canoniche” con tre soggetti 
identificati ai fini Iva in tre Stati 
membri diversi. Come per le 
triangolazioni nazionali, infatti, si 
potrebbe dubitare che il nuovo 
articolo 36-bis della direttiva 
influenzi il trattamento di tali 
operazioni, ma anche qui la 
risposta è negativa. E si trova 
proprio nelle disposizioni della 
direttiva 2006/112 che regolano 
queste fattispecie. Applicando 
l’articolo 36-bis a una 
triangolazione Fr-It-Es, una volta 
individuato l’operatore intermedio 
che esegue il trasporto o la 
spedizione dallo Stato di partenza 
(Francia) a quello di arrivo (Spagna) 
e che, nell’esemplificazione, 
potrebbe essere solo It in quanto 
cedente diverso dal primo cedente, 
ci si domanda se, in applicazione 
del paragrafo 1 della norma 
dovendo il trasporto e la cessione 
intracomunitaria essere imputati 
all’operazione da Fr a It, non sorga 
l’obbligo per il soggetto nazionale 
di “aprire” una posizione Iva in 
Spagna. Questo però potrebbe 
accadere solo se si accetta che 
l’articolo 36-bis abbia una portata 
più ampia di quella che ha in realtà.
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3 L’operazione
● Fr vende a It1, che vende a It2, che vende a Es
● It1 esegue il trasporto dalla Francia alla Spagna

L’inquadramento
● Se It1 è operatore intermedio, deve identificarsi in Spagna 
dove realizza l’acquisto intracomunitario speculare alla 
cessione intracomunitaria Fr/It1. La vendita It1/It2 è interna 
allo Stato spagnolo e sarà disciplinata in base alle regole 
spagnole. Anche It2/Es è una cessione interna alla Spagna 
(fuori campo Iva per l’Italia) da trattare conformemente alle 
disposizioni ivi vigenti
● Se invece It1 s’identifica in Francia e usa la partita Iva 
francese, realizza un acquisto interno in tale Stato e può 
effettuare una successiva triangolare comunitaria con It2 ed 
Es alle condizioni di legge

QUADRANGOLARE COMUNITARIA


